
 

 
 

BARDONECCHIA SI SCOPRE VULNERABILE:  

IL TORRENTE FREJUS STRARIPA  

ANCORA NEL CENTRO ABITATO 
 

DI FABRIZIO BARTALETTI 
 

Lo straripamento del 

Torrente del Frejus a 

Bardonecchia dello 

scorso 30 giugno, con una 

vittima, e quello 

altrettanto rovinoso ma 

senza vittime del 13 

agosto 2023 hanno 

lasciato molti sconcertati, 

non solo perché hanno 

colpito in modo 

inaspettato una delle 

regine del turismo 

montano piemontese, 

anzi la più grande 

stazione per capacità 

ricettiva e popolazione 

residente, ma anche 

perché i due eventi si 

sono manifestati dopo 

piogge moderate (21,6 

mm nel 2025, stazione di 

Bardonecchia-

Prerichard) o 

insignificanti (appena 0,2 

mm nel 2023 nella stessa 

stazione; 2,8 mm in quella 

di Pranudin, a 2045 m di 

quota). Prima di entrare 

nel merito dei due eventi, 

delle cause che li hanno 

scatenati e del contesto 

urbano nel quale si sono 

manifestati, vorrei però 

fare alcune 

considerazioni di 

carattere geografico. 

 



 

La Conca di 

Bardonecchia: il quadro 

geografico, con 

particolare riguardo per 

l’idrografia. 

La Dora di Bardonecchia, 

principale affluente della 

Dora Riparia (da alcuni 

considerata anzi il suo 

secondo ramo 

sorgentizio) è formata 

dalla confluenza dei 

torrenti Dora di 

Melezet/Rio di Valle 

Stretta, lungo 15,7 km 

compreso il tratto in 

territorio francese (9,3 

km) dalle sorgenti nel 

Vallon du Peyron, e con 

un bacino di 105,7 km2 

compresi gli affluenti Rho 

(7,2 km e 17,3 km2) e 

Frejus (8,5 km e 22,3 

km2), e Rochemolles (17,6 

km e 70,2 km2), e dopo un 

corso di 11,9 km (29,5 

dalle sorgenti del 

Torrente Rochemolles) 

confluisce a Oulx nella 

Dora Riparia1. La Conca di 

Bardonecchia è dunque 

solcata da due torrenti 

rilevanti per lunghezza ed 

                                                           
1 La Dora Riparia assume questo 

nome dopo la confluenza dei 

torrenti Thuras e Piccola Dora nel 

Ripa, che nasce in Valle Argentera 

estensione del bacino 

(Melezet e Rochemolles) 

e due di lunghezza e 

superficie non 

trascurabili con forte 

acclività del profilo 

altimetrico. A quanto mi 

risulta, non esistono 

misurazioni idrometriche 

sulla portata in m3/sec 

dei due torrenti principali, 

e neppure sulla portata 

della Dora di 

Bardonecchia, ma solo 

dati sulle precipitazioni 

nelle stazioni Arpa2. Gran 

parte del centro di 

Bardonecchia è situato 

(circa 34 km dalla sorgente a 

Oulx). 
2 Gli stessi dati sulla lunghezza dei 

torrenti Melezet/Rio di Valle 

sul conoide alluvionale, 

orientato da nord-ovest a 

sud-est, formato dal 

Torrente Frejus e in 

minor misura dal 

Torrente Rho (oltre 2 km 

dall’apice del conoide, nel 

Borgo Vecchio presso il 

Torrente Rho, alla 

confluenza nella Dora di 

Melezet), con un dislivello 

di 62 m dalla Chiesa di S. 

Ippolito (1318 m) alla 

Stazione ferroviaria (1256 

m). 

La bellezza della Conca di 

Bardonecchia, 

incorniciata da cime che 

Stretta, Frejus e Rho e sulla 

superficie del bacino del T. Rho 

derivano da mie misurazioni sulla 

carta topografica. 



 

superano i 3000 m, con 

molteplici possibilità di 

escursioni in scenari 

montani alquanto 

differenti, consiste anche 

nel fatto che in essa 

convergono due vallate e 

due valloni minori, ma a 

questa caratteristica va 

imputata anche la sua 

pericolosità idraulica, 

perché i corsi d’acqua 

hanno causato svariati 

fenomeni alluvionali: 

presso il nucleo di Les 

Issards (T. Rochemolles); 

in Valle Stretta, per colate 

di sassi e materiale 

calcareo a monte 

dell’attuale confine di 

Stato (Rio di Valle 

Stretta); tra Melezet e Les 

Arnauds per colate di 

fango e sassi alla 

confluenza del Rio Fosse 

nel Torrente o Dora di 

Melezet); all’estremità 

occidentale del centro di 

Bardonecchia per colate 

di fango e sassi (tratto 

inferiore del Torrente Rho 

fino alla confluenza nella 

Dora di Melezet); nella 

parte restante del centro, 

attraversato dal Torrente 
                                                           
3 In francese Laves torrentielles, in 

Frejus, per colate di fango 

e detriti3 in passato e di 

recente (6 agosto 2004, 13 

agosto 2023, 30 giugno 

2025, più altre minori il 7 

agosto 2009 e il 13 luglio 

2013). Il torrente più 

pericoloso è dunque il 

Frejus, che nasce dalla 

Punta del Frejus (2907 m) 

e riceve da sinistra il Rio 

di Merdovine, alimentato 

dai rii che scendono dai 

ripidi versanti della Punta 

Bagnà (3129 m) e della 

Cima del Vallone (3171 m), 

soggetti a intensa 

tedesco Muren, in inglese Debris 

erosione (calcescisti, 

filladi), e da destra il Rio 

Gautier, che scende dalla 

Punta Nera (3041 m) e 

attraversa terreni 

altrettanto soggetti a 

rapido sgretolamento. 

 

Il dibattito seguito 

all’evento del 30 giugno 

2025 (e a quello del 13 

agosto 2023). 

Dopo l’evento del 30 

giugno scorso si è parlato 

di cementificazione del 

territorio e di opere non 

realizzate dopo il 2023 

flows. 



 

come concause 

dell’ultima alluvione. 

Riguardo al primo punto 

c’è poco da fare, e 

stigmatizzare certe 

urbanizzazioni azzardate 

(e brutte)4 non serve a 

evitare nuove alluvioni. 

Aggiungo che tutti i 

conoidi racchiudono in sé 

una certa pericolosità, 

tanto più se attivi, come 

ad esempio il conoide di 

Talamona (Sondrio), 

alcuni conoidi in 

Valcamonica a valle di 

Edolo e appunto quello di 

Bardonecchia: in questi 

casi, sono sicuri solo gli 

insediamenti all’apice del 

conoide, come il Borgo 

Vecchio, mai toccato dagli 

straripamenti del Frejus. 

L’urbanizzazione della 

parte medio-bassa del 

conoide, iniziata dopo il 

1871 quando il traforo 

ferroviario innescò lo 

sviluppo turistico, è 

proseguita nella prima 

metà del ‘900 in modo non 

intensivo e con 

                                                           
4 Emblematico, a questo proposito, 

è il condominio a muraglia di Via 

Medail 12, che incombe alla 

sinistra del Rio Frejus poco a valle 

del ponte, e che è stato 

costruzioni perlopiù di 

buona qualità, ma senza 

tener conto della 

pericolosità del torrente, 

mentre le lottizzazioni a 

carattere intensivo, con 

vari edifici di grossa 

volumetria e bassa 

qualità risalgono agli anni 

’60 e ’70. L'ultimo grande 

intervento, non brutto in 

sé (se realizzato in un 

contesto urbano 

costruito ex-nihilo) ma 

qui fuori scala per 

volumetria e avulso dallo 

stile architettonico degli 

insediamenti limitrofi, è il 

complesso residenziale-

alberghiero di Campo 

pericolosamente lambito 

dall’alluvione del 2023. 
5 Si veda per esempio F. Bartaletti, 

Le grandi stazioni turistiche nello 

sviluppo delle Alpi italiane, Pàtron, 

Smith (2001-04), presso 

la confluenza del 

Torrente Rho nella Dora 

di Melezet. Ma, ripeto, 

anche le costruzioni 

realizzate sul conoide 

prima degli anni ’60, pur 

se un po’ distanziate dal 

torrente, potrebbero 

essere coinvolte in eventi 

alluvionali. 

Sull’intensa 

urbanizzazione dell’Alta 

Val di Susa o Val d’Oulx e 

sulla proliferazione di 

seconde case non sono 

mai stato tenero nei miei 

scritti5, però qui va detto 

che sui fenomeni 

alluvionali che hanno 

Bologna 1994; cfr. in particolare il 

Cap. III, par. 5, “Bardonecchia”, 

pp. 71-77. 



 

colpito Bardonecchia nel 

2023 e nel 2025 la 

cementificazione degli 

anni 60 e successivi ha 

influito ben poco, perché 

per le caratteristiche 

idro-geologiche del 

bacino del Torrente 

Frejus le inondazioni 

sono pressoché 

inevitabili, e i rischi 

sarebbero assenti – 

viabilità a parte – se 

l’unico centro abitato 

fosse il Borgo Vecchio. 

Perciò mi è parso fuori 

luogo l’articolo di M. Tozzi 

sulla Stampa del 

15.8.2023 (“La montagna 

snaturata dal turismo. 

Paghiamo 

l’urbanizzazione 

selvaggia”, sintetizzato in 

prima pagina con “il conto 

del mattone selvaggio”), 

in cui si parla 

dell’aumento di frane 

nelle Alpi per la fusione 

dei ghiacciai (che c’entra 

con Bardonecchia?), si fa 

un parallelismo con le 

colate di fango di Sarno 

nel 1998 e Ischia (!??), si 

ricordano gli incendi 

boschivi, che possono 

scatenare colate di fango 

(che c’entrano?) e si 

conclude col consumo di 

suolo e la 

cementificazione (12.000 

metri cubi per seconde 

case previsti “nel piano 

comunale approvato nel 

2011”): insomma di tutto 

un po’, senza entrare nel 

merito dei problemi reali 

della Conca di 

Bardonecchia. 

 

Come diminuire i rischi 

cui è soggetta 

Bardonecchia? 

Per quanto riguarda le 

opere per la messa in 

sicurezza del Frejus, dal 

2023 a oggi sono stati 

spesi quattro milioni di € 

per briglie e pulizia 

dell’alveo. Ma 

evidentemente le opere 

realizzate non sono 

sufficienti, sia riguardo 

alla quantità di briglie a 

monte del centro abitato, 

sia riguardo ai punti in cui 

sono state collocate. Nel 

tratto sul conoide a valle 

del Borgo Vecchio, 

inoltre, il Frejus dovrebbe 

avere argini più alti (ma in 

pietra, non in cemento 

armato!) e dovrebbe 

essere attraversato da 

ponti meno bassi rispetto 

al letto, da ricostruire se 

possibile con un profilo 

leggermente curvilineo. 

Detto questo, una certa 

pericolosità di fondo del 

centro di Bardonecchia 

non potrà essere del tutto 

eliminata, per le 

caratteristiche del suolo 

nei bacini dei torrenti 

Frejus e Rho, per la forte 

acclività dell’alto bacino 

del Frejus e per il 

ripetersi di precipitazioni 

molto intense attorno al 

crinale spartiacque, a 

fronte di piogge moderate 

o quasi assenti nel centro 

urbano. Nell’agosto del 

2023, in particolare, i 

numerosi turisti che 

affollavano il centro per 

la festa di Sant’Ippolito 

rimasero sconcertati dal 

fatto che il fenomeno 

(20.000 m3 di fango e 

detriti, 120 sfollati 

all’inizio, poi ridotti a 3) si 

manifestò quasi 

all’improvviso, attorno 

alle 21, mentre cadeva 

una pioggerellina quasi 

impercettibile (0,2 mm!). 

Il 30 giugno le 



 

precipitazioni in centro 

sono state maggiori ma 

comunque moderate e 

certo non tali da 

giustificare un’ondata di 

piena così devastante 

(35.000 m3 di fango e 

detriti!), costata la vita 

allo “storico” 

fruttivendolo di Via 

Medail, travolto col suo 

furgoncino. 

Entrambi gli eventi sono 

stati dunque scatenati 

dalle forti precipitazioni 

nella parte alta del 

bacino, in prossimità 

dello spartiacque con la 

Maurienne, che associate 

alla grande erodibilità dei 

versanti hanno causato il 

disastro. Dunque è 

indispensabile 

provvedere rapidamente 

a installare almeno due 

stazioni termo-

pluviometriche, una in 

prossimità del Colle del 

Frejus, l’altra in un punto 

non soggetto a 

franamento dell’alto 

bacino del Merdovine, ed 

eventualmente una terza 

nella parte alta del bacino 

                                                           
6 Alluvione e morto a 

Bardonecchia. La procura apre 

del Rio Gautier, perché la 

stazione Arpa di 

Pranudin, a ovest della 

Punta Melmise, è 

alquanto più bassa (2045 

m) e distanziata dalla 

testata della valle, dove, 

come dicevo, le 

precipitazioni sono 

talvolta molto più intense 

rispetto al medio e basso 

corso del torrente. Tali 

stazioni (per la scelta del 

sito topografico più 

idoneo in cui posizionarle, 

se necessario, mi offro 

come volontario) 

dovrebbero essere 

collegate a un sistema di 

allarme con luci gialle 

lampeggianti associate a 

segnali acustici 

intermittenti, da collocare 

nel municipio e in due o 

tre punti del centro di 

Bardonecchia. 

In conclusione, dobbiamo 

liberarci dal delirio di 

onnipotenza che induce a 

imputare sempre e 

comunque all’uomo tutte 

le catastrofi geologiche o 

climatiche che ci 

colpiscono6, perché in 

un’inchiesta, «La Stampa», 8 

Luglio 2025. 

molti casi – per esempio 

la grande frana di Blatten 

(Lötschental, Vallese) del 

28 maggio 2025; la colata 

di detriti di Cancia presso 

Borca di Cadore del 15-16 

giugno 2025; o, fra i tanti 

esempi del passato, 

l’enorme frana che 

nell’agosto 1618 seppellì 

la cittadina di Piuro 

presso Chiavenna, allora 

nei Grigioni e oggi in 

provincia di Sondrio – il 

“colpevole” è 

semplicemente la natura. 

L’uomo, adattandosi alla 

natura, può tuttavia 

attutire i danni causati 

dalle catastrofi naturali e 

diminuire il rischio insito 

nel vivere in certi siti, 

soprattutto in zone di 

montagna. Dunque, nel 

caso di Bardonecchia, si 

dovrà intervenire su 

ponti, argini e briglie, 

collocare sapientemente 

nuove stazioni meteo, 

installare flussometri per 

misurare la portata 

almeno dei due torrenti 

principali e predisporre 

sistemi di allarme. 


